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ricite delia prima nofira Operetta net 
prwato Teatro del Fofiro Palazzo ; 
ma ancora per quella giufia venera- 
Zione , che profejgiamo alle rare tre- 
rogative , che Fi adornano, ofiamo àt 
o^fertrvt que fio fecondo comico Dramma, 
Quanta è la timidezza nofira Per 
la tenuità del tributo , che Vi 
Jenttamo , altrettanta è la fiducia di 
vederlo protetto /otto de' Poflri aufpi^ 
CU e re/o così non indegno di quella 
P^àulgenza , che per fe fie/fo , e per 

la nofira iuefperienza non Potrebbe 
meritare. ' 

Degnatevi dunque di accoglierlo 
co innata Vofira cortejia , . 
deteci in/teme . che com immancbevole 
offequ/o Ci protefiiam . 

Oif'.S. Jlluflri0ma 
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VmiK Di9, OUk Off. Strvitn-i 

l DUmtuui filarmonici. 
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PERSONAGGI. 



DON CICCIO FLORIANO , graa 

caricatura , (ciocco , ed iaaamo- 

rato della 
Sig, Ubaldo Lunati, 
MARCHESA MELINDA , .amaate 

feoza fpiegacfi del Coate 
Signora Terefa. Bona Grippa, 
ADEL KAUSBACH , ciarlatano , 

che dicefi zingaao , iadoviao ec 
Sìg. Francefco Marconi, 
ERMONDINA KAUSBACH di lui 

moglie, e della ftefla profeffioae. 
Signora Innocentt Bona Marconi, 

CONTEARDELIO DE'GERMANI 
Officiale, amante fegreto della 
Marchefa 
Si^. GiQacbèm Mtikmdi» 

Compoficoce della Mufica • \ / 

Sig, Maefiro Luigi Grippa. yf( 
Compofitore del Libretto,e Diret^i^e. > 
Sig. Francefco Marconi fuddetto. 
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SCENE. 

O^— 'O 

« 

Canera in Casa della Marchefa. 

; 

Piazza. 

■ 
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ATTO PRIMO 



SCENA I. 

V 

Camera nel Palaaao della Marchefa . Sedie , 
e GemtMlo . ' 

Marchefa Melinda ch§ fia €Mtand§ éucomùagHMW 
d$J eoi CemtéLh , inU D09 Cierté^ 4$ fri U 
Cmt0 Ardèth • 

Mài. ^ure lievi, aure fbav! 

Voi calmate i mei maniri> 
Confondere i miei iàTpin 
Con un grato li]0tirar. 

Se una fola lagriraetta 
Mi donaiTe il caro bene 
Caagcriaao le mie pene 
In un dolce delirar. 

Langue ancor la vioiecu 
' Se floa fpira il aeficeico 9 

Ma pii^ languc Palma in petto 
Se il fuo bea opa fence atnoi:« 

Cbe Ì€ poi fatto pietoib 
A lei dona ogni pcnficrci 
Un più aoibile piacere 
Di pcorar 000 fperi il cor • 

ìafeia di fuonnr» » 

Ecco quel iciocco di D. Ciccio; oh quanto 

a 4 
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t ATTO. 
Mi fttiocA col Tuo amore ! Eppure mi giova 
Allor cbe è meco il G>nte 
Tenerlo nella fpeme^ oadc fcoprire 
Se Ardelio é poi fpietaro 
Come fi finge , ed al mio amore ingrato» 

/? rimétta al Cembalo , e fuM » fingeuÌ9 , 

Cf#« F/«r. Ah! beli' aftro l Ah! mio bel Sole! 

Vaga Dea Madre d* amore ! 
Voi la fiamma , cbe ho ad core 
Ammorzare per pietà. 
Ama pur la rondinella ; 
Fa ali' amor la tor£oreIIa } 
£ Don Ciccio Floriano 
Sempre tido a voi farà ! 
li fr^ikhfer U mano int$Tromp§nMé dèi fmméH • 
JMf/« . Voi qoì mio Cavaliere ì 
¥hr. Sì sì f mio bel cefbro ; 

E quanto , oh Dia \ ?' adoro 
Solo il mia cor lo ia • 
èdih Son grata al voflro amore : 

(Ma il Conce appuoco è quà •)4Mf§ 
Ciuf. ScoG Damioft amabile 

Se il piede inoltro ardito» 
^ Che le non fon gradito 
Di nuovo partirò • 
i^W. £lla mi fa piacere 

Quando a «norar mi viene* 

• fingendo freddezza • 

Fior, ) Al Conte il candeliere 

) Oc voglia far tener. dm fìt. 

MoL .) Se Ardelio aoicor mi fpreua 

Muojo dal difpiacer. da f$ • 

C$nt. ) Che graaia , clie belleaaa ! 
^ ) E podo ancor tacer ? 

dé f$ oJ[$9véttdg Mol. 
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PRIMO m 

A.«l, Caro Don Ciccio amabile 

Qycl furbo voftro occhietto 
Vi rendono adorabii«.. 
( £ il Goote cheto (U ? ) 

f/or. Q^jcUi labbretti tumidi , . 

La guancia colorita 

Otiamo vi fan gradita! 

( £ Ardeiio ancor ùa. là . ) 

- • d* ft *tn eomfiaetnzé ' 

CoMT». Gli amorouni vivano , 

Che grazia ! Che talenti i 
Vi faccia il citi contenti . 
frim* « Afr/., e fi « D. Cww #a« irtrié • 
( Ahi che farà di mei ) 

^ dm fi eu» dtthr9 , # r«MM . 
Amor fci crudo, e barbaro 
^ ^ , Pià delle ircanc tìerc , 
' Se in pria di dar piacere 
Fai tanto fofpirar, 
Vhr.U bene finalmente mi c cuocelTo 
Di iMciar quella mano dilicata , 
Che m» incatena l 'a I ma? 1$ iaei* la mt 
Ah! Marchefina mia. 

mM , S'^^^.P'i' ^ d» amore. 

A»»/. Quciti'fon vani complimenti . 

, 8»aro , vengono dal core . 

Mtl. Dal cuor? Voi che ne dite, 

Contino mio garbato? 
Cont. Per me lo crederei . (Son difpccato f ) daft, 
Mti.Ed IO molto ne dubito. 
P/«r. Alle prove ; 

Il piacere cercai , e qa^ beli» occhi 
«afcer Io fero in me , Da qualche tempo 
retò parmi vederli un p6 turbati ; 

« 5 



w ATTO 

Anzi voi fatta folitaria tanto t 
Che dove vegeciace eoa ù fa • 
Cm»* Forfè di ciò cagione amor iàrà I 

fimfri ironieam$nti • 

Mei. Il Conce dice bene* 0guéUm0nt§ » $ frffirB. 
Wt0t. E per amore 

Avere da lafciar le veglie, il giuoco. 
Il padeggiot il teatro 9 il Hiondo incero ? 
Beila , in giovine età , libera . e ricca , 

Divertir vi dovete , e ftare allegra ; 
E da voi diicaeciare il male umore « 
Se mai le mie fattezze y 
Il mio garbo , il mio brio v* hanno colpita , 
Che in gioja iliate io vò^ dolce mia vita « 

C0ar# Don Ciccio fiere un bravo Configliere. 
( Amor perche mi fai tanto tacere ^ ) ìm fi^ 

M§1. £' vero ; ed obbligata aliai gli fono j 
Ma si m' è cara tal malinconia. 
Che defidera ognor mi fia compagna » 

tl0r» iVlaliaconia crudele ! 
Ma le riccbcitM noflre 
Unite ai noUri cuori 
Vi reodcran felice, e allegra io fpero* 

AI#/«L'opolen2a,ed il ciìoce?E*onqaalche impero? 
Il teforo amore è quel piacere, 
Che inipira un genio amabile 9 e gradito» 
Se ricco ^i è s' ignora • 
Se virtuofo e povero fi vendica 
Coli' amarlo di più: così pens* io* 

fhr.O qoanco raf^ift fiete idolo mio I 

Ma quale incanto c qae(lo ! i voftri accenti 

Mi rapilcoo così, che dove io fia 

Mcm comprendo , non ab • Conte adorato 

Mi foftcuctc per pietà , Son fianco 

Di più Iperar • Bella mia iiamma omai 

Decidi a mio favor • Dai rubicondi 



» 
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P R I IMO II 
Dolci labbrtrti la feocenxa attendo 

A piedi tuoi proftraro inginocc/iia • 

Per i noltri bei giorni io te U domando 
Svelami i iènfi tiioi : 
Fammi felice tu, che fola il puoi, 
Mei. Voi pazzo diventate ia verità • h filhva» 
Co9ì.(E qael (ciocco Melinda amar poiià?Vf« ft^ 
fhr. Sì che fon pazzo è vero , io lo comprendo^ 
S già io eftafi vò • Suso rapito 
Da una rara beltà nel vago elilo • 
Quel guardo, quel forrifO| 
JLa morbida manina ^ 
Le membra delicate 
Dalla mia Diva involte in bianco velo 
Scmbranmi dire; fci tu meco io Ciclo 
Bella Dea per cai Kf|Mra 
Solo amor quello foggioroo: 
De' cuoi rai t de' vezzi adoro o 
Al mio ben caro mi fa* 
Ahi fei tu, Melinda cara , 
I^a mia Dea ì Son pur beato ; 
Se il eoo pazaa ionamòracQ 
Nel tuo cor fcolpito da. 
Al fuon di cctera 
Al ùjMk di eorno 
Le nozze celebri ^ 
Imene , e Amor • 
Ia Ninfe farrole - 
^ Faccian carole « 
E i caprei Satiri 
fiallioQ apcor, 
Spofina tenera 
Perchè ftai là ? 
Balliam mia Venerai. 

faru balUniém 
La la ra la la* 
A é 

1 
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ATTO 



SCENA 11.^ 

»/l0thdM , $d il Cm§. 

Cwt. ScncAiTai t Marcheiiaa 1 Un taleanttoie 
Merita tutto il vollixi amore • Oh caro 1 

E per qucfto chiamar voi mi faccfte , 
Acciò ne foi& ccftimonio? 

( Sarebbe mai gelofo ! ) Io fola fola 
Era allorché chiamar vi fei \ ma poi 
Le file fiamme a fpicgar D« Ciccio ireniie 
Inafpcrtatu. 

C$nt. £bbeiie - 

A vofiri ordtai €on. 

M$h Dcfio faperc 

Di che parlaitc col mio Zio Ila mane • 
Di notte A voi propofte « di un rifiato^ 
Di oltraggio vi fi accufa. 

Cmt* e come mai 

A ui fcìocchetié voi penfar potete? 

Da mille adoratori attorniata 

Difprczzar le dovete • 

Che I Forfè non fapece « 

Che chi riconta cfaq;era ? 

E Parte d' imbrogliar le cofc è quella) 

Ecco che fu : con bru(co viib ei venne 

La voftra mano a offrirmi • 

Io m;ii non m' afpettava 

Tale felicità: né avea l'ardire 

DI desiarlo pur. Coli' ifcufarmi 

Mi guardai dai recarvi un difpiaccre# 

Ecco tutto. 

Alti. Beco tutto? con algum^ di id0gn$, 

Contn Dunque voi - 
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PRIMO ij 

Spicffaterai qua!* è quello sfran fallo*. 

Per cui con q ri vigliccLv^ uù icdC<z\r^^-^ 

Da voi momemi dopo? 
]H$L In eìVo è Icritro. 

S )no (lanca, o Sv^Qor , che il monio parli. 

Son giiivioe m' ollervanot 

Cenfuraho « ragionano ; 

E per fuggir la taccia' 

Di coltivar mai fcmpre degli amanti 

Dcctfi di ftar fola • 
C0nt. B come cale 

Dunque mi licenxiate? 
Jfr/. Or non intenda 

Far da' dettagli . 
CS0jir.Or ù comprendo » 

Che v'erpofcro il falfo. Allor che s'ama 

Celarlo non fi può. Udito avete 

Un foio accento mai dal labbro uscirmi , 
, Cbe forpeccat te io faeeire? 

Miei. Ebbene 

Se ciò mai foOTt fiato? 
Cbur. Allor • • • ma ciò non fa • 

Mei» Che ! le premure 

Nel fcguirrai dovunque , e le frequenti 
Vifiie vofire apprendere non fanno t 
Che fé amante vi credo io non m* inganna? 

CoMt* Scafale : rutto ciò non altro dice t 
Se non che in voi rtncontrafi ^ 
Quel ch9 il mio cor delia ; 
Cioè grazie « talento 

Mek Tacete ; io m' imparento 

interrempendolo €on enfaft ^ 

CeM. Ed altre mille eccelle Qualità* 
Che piacere a vedervi } hete beila \ 
E in fio • 4 . 

MeU Parlate #oa méggw fwrz r « 



T4 ATTO. 
GMt.B ia fine il mì:rco prova « 

Delle voftrc virtù , del voflro care ; 
Ma ciò provare aoa potrà il mio amore • 
( Ahi cbe par troppo io i^amo* ) /e.* 
Mel.T. un tale iafulco io foSrirò! 
CW* Scafate • 

16 mi giullificai • ( Barliaro orgog^lioi ia fn 
Che (imular mi fai , tìochc iicuro 
So a di mia forte 1 ) 
M§L0€ duiHiae 

Scodatevi da me ^ nò mai più ardite 
Comparirmi dinanzi « 
Cqbu lo v'obbidifco ; 

Ida il lafciarvi così ver me cruciata 
Mi fa tal pena , oh Dio ! 
Cbe foffi:ibil noli è« Gal mate « o bella. 
Calmate il vofiro sdc^^noj e fc v'offeli 
Scafa vi chiedo ; Involontario errai ; 
^Ve ne aflicuri il mio cordoglio; e il bacio, 
' Che il primo ancor fa quella man imprimo, 
E che 1' ultimo , ohimè 1 &>rfe farà - 
Tutta la pena mia a^apprendera « 
I^el lafciarvi , o Marchefina , 
io mi femo il cor fpez;&ar \ 
E lontan da voi, bellina « 
Dovrò a forza lacrimar. 
Vado sì • • • voi lo chiedete } 
Ma qai retta qoefto cor . 
Vi calmate, fe volete 
Ch'io reHlU al mio dolor* 
Pmpie delle» flelle ingrate 
Qiiefta è troppa crudeltà! 
( Alme belle innamorate , 
Peh ! movetevi a pi^t4 • ) 



/ 
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S C E N A 111. 

CMelUdé fola • 
He ! dunque di coftui io farò giuoco ! 
L' amerò io da vero? Ah! si, par troppo 1 
Ma l' ami ^ o^no voglio , che altìa fi renda ) 
^ Più per ragion lo vo' , che per capriccio, 
Seppi il fuò cor ferir; può mafcberarli 
Qijanro egli vuole: il fuo sfrenato orgoglio 
Vincere altìn faprò ; ma incanto io peao 
Solo per quefto crudel mqfiro audace • 
Amore per pietà lafciami in pace . 
Oh! incomporcabii turbamento atroce , 
Che m* agita , e confonde ! 
Mi fa arrolfirc ^ palpitar mi fa ; 
Nè a tanti mali miei arrenderà? 
Soo donna » e bada ciò* Del mio furore 
Provi il barbaro alfin cuna il rigore • 
Agitata in tanto affanno 
Chiedo io vaa chi mi coufiglia • 
Qpaiido rriegua, o Cieli, avranno 
Le mie pene» i miei fofpir? 
11 furor ) la doglia, il pianto * 
Avran Tempre in me ricetto: 
Godrà fol la morte il vanto 
Di por fine a miei marcir, ft^rte. 

S C B N A IV. 

Fìa£za • 

ErmgÈdinm 9on cajfetta di liquori » ed Adii 
€§u €anaa pai ajhroiogara^ ' 

Adei^^Hi vuol Caper dell'Etera 

Gii arcani venga guà j 



té ATTO 

E Te avrà lieto a vivere 
Ciìi brama apprenekrà» 
Mr^ La ZingaacUa aftrolofa 
Correte qui a' fi ocir , 
Che delle belle Vcocri 
Gl'iog^noi ÙL (coprir. 

)A noi briccoai iitiiili fotto voce da lorg. 
Er^^ ^ ) Chi mai trovar potrà ! 

*) L' igooco « r impQiiìbile /prt#« 
) Tutto da noi (i ia • 
Àdel Ermondi^a mia cariaa 

Ah i fei por furbcita 1 beila ; ^ 
E la magica mia (Iella 
Sei ca fola ia verità • 
Adel mio grazitA, e tmtcoi 
Briconccllo, traditore, 
Tu fei 1 ' aftro del mio core » 
Sci la mia felicità • 
Che contente all' altrui fpcfc 
^ Viver Tempre ia allegria } 
E la fcjoccft fimpatia 
De* babbi obI trappolar. 
4 1 E or con ciire i or eoa prefli|^i « 
Foliflilabif e vapori 
Alterare altrui gli umori, 
B il peculio poi rubar. 
J4. Ermondina mio eore altìa Qam giami 
Anche in qucfta Città , che credo (la 
La millefitna io ver, che noi vediamo 
Nel giro di poch'anni. Ohi che piacere 
De'pregiudiaj altrui 
Pagati a noi ben cari 
Coi danaro viaggiar • E* bensì vero , 
Che in periglio og^or lìam della galera j 
Ma l'audace non mai però difpcra. 
Erir.0 Ciro , tìnchè lon teco 

Hoa temo delia fòrte : ed una donna 
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Molto meno ha a rremar; Che con qaeft'af ce* 

D' aftuzia, c d' impoftura , 

Nella qual da bambina mi alievaro 

All'ufo del paefe i genitori, 

Finché al mondo vivranno de' baggei 

Spero di trar felici i giorni miei • 

AéL Ma intanto non fi irede guénUnià tfrerw 
Alcun fu qucfta piaiza • 

Erm. Ecco un Signore 
Alquanto raUkifGito* 

Adé O ch'egli è pazzo , o ch'egli è innamorato 
Ritiriamoci qui per afcolcare 
Se mai fcoprir poiCamo qualche cofi « - 
Onde potergli indovinar dappoi 
Qsiclio ^ eh' ei ileifo fcoprira qui a noi • 

S C E N A V. 

Dm Ci§$h » 9i i fmdd$ni dapfrimé in difpam , ' 

€h$ li a[coltanQ. 

o Felice Don Ciccio Floriano. 

Se giungi ad ifpofar la Marchefina! 
Erm. Hai fent ito i I fuo nomc^ tra di ion fitto vaca 
Ad. Io sì l' Ilo inte(<> % 

E d' una qualche Dama è innamorato . 
JD. Cfc. Ma quel Signor Contino , 

Sebben , eh' ella non l* ami io vo fperare , 

Pur mi fa qualche volta dubitare • 
Erm. E' gelofo di un Come. €ome f?pra 
Ad. Buono atfai« 

D.CiCé Maqucfto vlfomio, la taglia , il garbo 
Il dolce favellare, ì miei fofpiri 
Han di Melinda l'anima incantata t 
Io (icuro ne Ibn : La cofa c faua . 

JErm.Qycfto fciocco prefume ^ ed è Ingaonaci^ • 
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ATTO 



Veduma di mandarlo bea pelato • 



Che volto almo , e divino i 
Guardalo, moglie . Oh Cielo ! 
Mi fembca il Dio di Delol 
Che grazia , che beltà ! 



D. Cic. Vi fono grato amico ; 



Erm. . Son Zinganelta aftrologa^ 
^' Che indovinar ben fa. 
i}«CirJEir.ili«}«Felicc ioconc» è quefio 



C/c. Se indovinar fapcte , ©Zingare! la , 

Diremi dunque quei ^che tengo in, mente • 
Erm. Don Ciccio Floriano i ora pen(àte 

Ad una Dama, che ipofar dovete . 
D. tic. Ma come il nome già voi iapete ? 
^il* Sappiamo ancor di più . La Dama illudrc i 

Che di fpofar bramate 

Melinda vien nomata ; 

Ma un pò gelofo fiere 

D' un certo Continetto . 
DéCic. Oh ! può far bacco! 

Refto impietrito! Come tutto fai» 

Se ad alcun uomo io non lo di(fì mai? 
Ai. V arte d* indovinar dal cicldifcefè • 

A bilanciare i moti , 

Gl'inflanTii e le prertìoni 

Degli aflrt % e dei pianeti i 

B dello {pitto univerfai , che avviva 

Ogni corpo , ogni pianta , ed ogni pietra ^ 



V 



So eh* è la verità. 
Voi Foraftiera rubca 
Che face qui , chi fiere ì 
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Ed aflcon gli dei fafti , e neTafti 
Co'calcoli appjeodiamo, e ciò vi bafti^ 
X>« Cj#* Ed eiTa pur fa cotto ciò ? €01$ i0mfar 
^ Erw. CcrtifCmo • 

Da Giambelico i gran fiRcmì apprcfi 
Del mago Zoroaftro » e di Pitagora „ 
' Per mifurare i Cieli ; e fb la tavole 

Di Ziruph cabali ila conteggiare. 
I Io fo i fecreti della notte ofbura 

Col Cholec, e Lajela; e degli amaDti 
So fcoprirc gl'intrighi tutti quanti, 
D.CU. Che diavolo mi dici? NuUa iaceado, 

Eppur dallo flupore io redo immoro/ 
Ad. Io dalla mano • • • • Ma che vedo ? £' quelli 
Un bafiiidiano 

Diafpro orientale Beco , rimira 4ii Erm^ 
La cifra a noi ben nota . Jmo Abratax* 
O voi felice « che cai gemma avere; m DjCir 

JD^Cic^ Ma quel , che aon yedMo voi qui vedete j 

Erm. Oiiride v'è in mez&o , e Mitra , e Giove • 

gU cava Vamlh dal 

Ad. Se ben perfetto egli éfaeciam le prove 

h frauda da ÌErm. 

2X Cic. Che ne volate far i 

Ad. State a vedere 

Se fcomparifco ^ e corno a comparire • 

fa applica si pana^ 
Z>. Cir, Vi vedo Tempre , e a /comparir non mai . 
^Ad. Che non era perfetto il difO il vero ; 
Scnaa quel fpino tal oda vale un zero • 

facendo uncartafagno adErm. 
T). Ci€. E cofa è quefto fpirto ? 
Adm E' il fuco di cere' erba, 
^ Che in tempi tali milce al Ponto Eunno* 
ry. Cic. E quello fpirito voi V avcjLc 
Erm. Io l' ho • 

Se volete l^ànel ?iiervìcòi 
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V.Cic. Ohi che piacere fe iovifibil folB 

Per iicoprir certe cofcttc • 
/i« Adunque 

Ditemi di grazia dove comandate , 
Che fra poco vel rechi • 
C ir. O bravo 1 Ebbese 
- Vedi là quel palazzo ì 
y^^t. Io 5) , lo vedo . 
D. Ci€. Vieni coli fra un* ora • 

Della Dama mia amante elfa è la cafa» 
La Marchefina efamina « 
£ poiché a indovinar sì bravo fei • 
Che mi fcopridì t fùoi penficr vorrei • 
^Adé Signor , ooa dubitate . 

La vi farem veder sì Arane co(e « 
Maraviglie sì f;randi , e flrepitofc , 
Che rutta la brigata ia verità 
Per lo ilupor le ciglia inarcherà* 
La Hìi vedrà, Signore, 
Al verfejgiare ignoto 
Dare alle pietre ii moto» 
Gli afini far volar • 
in Qtù » in cani , in s&ngi 
Poi torci convertire : 
Far l'orodifparire » 
L' argento in fumo andar # 
Colia mia celebre 
Aftrologia , 
Colla terribile 
. Megronun^ia , 
Col (brtilegio , 
Chiroman^ia , . 

Crooonan^ia y 
Idromamiai 
Piromanzia , 
Per verità , 
. Qrao cofe (eci 
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PRIMO it 

Di quà , c dilà . * 
QjLiamo fiam docri , 
) i Quanm fiam defld 

Ella fra poco 
' S* accorgerà .^/i Afivùlogi fémmì 



I 



SCENA VI. 




' Don Cicch , hdi il C^mu . 

D. CicJj^Et bacco , che cofloc fon qualche colà 
Di forprendente , e Urano • 
Sun vagabondi, è ver; ma fcienza tale 
I Non può dar, che in color ^cbe fon ben nacu 
! E non fi vede forfè tacco giorno 
Andar mendica la virtìi, e il vizio 
Trionfare opulente? lo .mi ricordo , 
Ght una volta ciò dtdemi un Villano » 
Che cofirlnfi a pagarmi anticipato 
Il frutto di una terra ; 
E che poi difperato andò aUa gncr 
r^* Ecco qui quel balordo i (. • 

Che sodere mi fa di gclofia^ -'^ ' 

>. Cic. Conte mio caro , fé un moment • 
Fofte qui giunco, oh! quali mar f^ff** 
Da ceni Foraftieri «vigne 
Avrefte mai fentice* 
99 Saran degli impodori* 
KCéc. Sono AOrologi , Maghi , e che fo ia 
^ Coftor colle lor fale, * ^ 
Con giri di parole 
San così ben le borfe altrui cagliare 
Che ve ne diano invece allor vi pare. 
,C/r. Ma qucfli non fon cali, io v'affieuro: 
-Anai tra poco da Melinda al petto, 
Che vengano, perchè coi giuochi loro 
M direnano alquanto^ 



%% ATTO 
B s' ajiptreeebi poi di buon nmofe 
A ftriogcr la aia mano , ed il mio coote, 

SCS N A VIL 

Il Cont0 fila • 

^\^A imr fdoooo che fei# 

Ma ìacanco il caro bene 

Agicato fion fo da qìMÌ furare 

Da fe mi icaocia» eppoi 

lAi torna a richiamar. Cho vorri maif 

Forfè , cho ceflimonio ancor io iia 

De* ftnvagami affetti fooi ? Si vada ^ l 

Sia ciò che vuol • L'ultima volta è qiicfta [ 

Che mi vedrà t & noo ù fpìega ancora. ' 

£ non conibla oii* alma , che i'tdorat f^rté 

SCBNA VIIL 
Cameca carne prima * 

Jit$ìinia fedutM » ed sppaggUta ad «a tavaltMo j 

indi Dm Ciccio. ^ 

JI^#/.I^ArbarD Amore appagati i 
Su quello core audace^ 
Togliendoli la pace 
Per cui fcherniaci un dì. 
D' un alma amante , e tenera 
Talor giuoco mi £ei ; 
Bla indicato Tei 
Se peno anch* io cosi • 
P^C^tSei qui mio Mumo? 

Quel duol cos' è f 
Forfè il tuo ciglio 
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PRIMO 

. Piange per me ? 
Se tuo foo io 
Se mia tu Tei 
Dirmi tu dei 

Di ciò il perchè . 
J^i V Ila pcrmcffb 
Di qui ìaoitrarvi l 
Me I ' ha cooceOb 
'II noftro amor. 
E* afìai diverrò 
Dal foftio il mio: 
ftr or vogl' lo 
boia reftar. 
Di qui a nomenti 
Mon farcm fpofi ? 

Tai corapiimemi 
ison io «api, . 

Dell» ore fonovi 
Perchè vi pcoiì . 

, Ah I non pentitevi 

Per carità . 
)Chi mi coniìglia 

i.)*".fal momeato, 
)Chi per me feiuefi 
)CLualche pietà. , 
Aitorai ferenó 
• Qficl caro vifetto, 
Che un grato iptfTetto 
Vi vo « preparar 
Qpei fciocco mi fluQoa , 
Amor mi martella : 
Ahimè.1 mefchinella, 
' Cile deggio provar^ 



con ironia 
foftmtutm 

« 



M forfrefa 



fcrto 



%4 ATTO 

S C £ N A IX» 
Ot Ci^ti§fit9nm cogli À^ohgi^ § iitti^ 

D. Cif. JjNtrate docuOiaii } 

Mirate la bella i 

E che vi predica 

La Jucida fteiU t 

Che la generò 

Qui CUCIO fvelace f 

Che gcaco l' avrò • 
M0lm ÌAz quelli a che vengono? 

Chi f(in que* flranieri ì 
D. Ci§. Soa Ziogani Aikologi , 

Che in fìno i penueri 

Vi fanno fcoprir • 
M$ìm Noo credo a cai fole: 

Li face partir. conrifolmtexu 
Ai. lllultre Dama » e Caggia , 

Per noi non vi fdegnate : 
Un fol momcnco abbiate 
Di flemma t e di boocà • 

Eraij Belliffima Dàmina, 

^ Son .feuiniijoa io.pure^ - 
IS tutte le àwencura 

Del fello noflro io fb. ' ' 
) Ed or , che qui opporcuni * 
) Giungìaia forie chi sa • 
Ad. Ertaci) { Aurati \ un qualche imbroglio 
) dm ìor§ fottQ Vffi4 

} "^Xeno , che q«i ci ila • ) 

Milm AlParte, che vantate 

I^oA predo fede a)cuAa« 
Ma ¥01 più delift Luna 

Influffi ora fpargetc. 
Erm. JSè certo ora vedecc 

Quello che aoi ?ediftOiOb 
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^^ & I M O . ' if 
U$h Si forno accorci 1 lurbi /# , 

Dei mio dolor, dei piaaro. 
) Ua* «Ima opprcila , oh! quanto 



8 C E M A X. 

Il Con té ch9 finte gli mi timi du$ vtrfi degli 
AfhoUgi iw^ffirvMto fi «vmm €9à di(^t§ t 

ella Penelope c#f» fmsfmé • 

Del aoftfD ftcbto » 

Proci novelli - 

Forfè fon quelli « 

Che audaci asptraao 

Al voflro cor? 
M$h Se Proci fono 

Milo 0900 fncajm0^ # disdeg^ofk ^ 

Che importa a voi? 

Forfè che UliiTc 

Siece ftft ooif 
Qffr. Non fono UlilFe , m i^degn^. 

Ma ralf io fono 

Cb' ome , ed iarufri 

Koo mai perdano « 

Signori I partano f 

sifii Jfirélogì infurkmi§ • 

O da un balcone 

D'un capitombola 

Li fo falcar. 

E Lei , Don Ciccio ^ 

8' t Cavaliere 

€!et ferro iaftgaimi 

Il mio dovere 

Sa la iÌM ifodi 



^ ATTO PRIAIO. 

lo oon oiiKiia.. u • 

Erm^Àd. ^)lo ci CtomcUQjt, rj ( 

Canti ' Vili t oktairdi , . i w r 

Non vi movete?. , 

Vi sfido ; andiamo » 

Se cuore avete I 

)0 che icompiglio 
MbUD.Cìc. JCht imbr^eglio c lyacfiu^ 
ErmAd. ^)Egii freàcuoi 

)Pcr verità. 

tutti nel rnagght dij^rdiu^. , 

dar» Clie fuOTurro bo nei cernilo , 

Che mi fa zvk zù . f^iiaaa dafi^ 
M$l* ' Come il core a faltarello 

Balla « e fa ti cù ci cù \ 
D.Cie. Nelle orecchie un gran tamburro 

Sento a far trù tù tù tù • 
Er$tg Volf un Corvo a me viciao 

Gracchia , oimè ! quà quà quà qui • 
Adm . Ho nel corpo un can malli ilo; 

Senti qui : bù bik bù bù • 
Mrl.D.Cfr. jMcglio è andar, meglio c fuggire 
Erm. Ad. ^)Chc con lui Aar qui a impauire • 

Cm. Se fuggile non vi ial^lo 



il capo non vi sfascio • 

nr:^ ^J^^ faccia il òcìV umore « 
M.o.Cic.ai^^^^^ lei 4ion bo timore. 

con arditezza % 

Cent. Bene all' armi! . /guaina la fpada. 
D^Ci§.^ armi pure • Ad. waihftiaUm mila 

ad Ad. )manoyi D^Cic. ton la J padana tutto treman. 
Mal.Erm.a%)^h\ fermate per pietà* tram$tt$mdafi* 

Corri corri , fcappa icappa 
Oh i che fcena è quefla qui . 

partano im ifeom£iglio • 

Fine dell' iAtu> Stimo • 
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ATTO secondo' 

Piazta come od trìmo Acro 
S C E N A I, 

Ermwdinéf $4 Adii i^uriau^ 

Adii C^H t corpo di Mercurio , e di Latona ! 
Se il cervello ha ftravolroquel gradaffo 
Coo on lol colpo glie Jo mando a ipaOb» 
Freoeticbi , difperi per amore ; 
IVla in cafa altrui non faccia il bell'umore • ^ 
Br. Caro » noa ci alterar . Qganri pernii 
Incontrammo già fai pel tuo coraggio • 
A quelV ora di fangue hai iparfo aliai. 
Nel mondo ; c forfè nti giorno 
Ti puoi pemtr d'cOèr si pronto ail*armi * 
Volgiti a me, mio core, 
Noa farmi piU tremar, lo canto canto 
Ti voglio ben% che fe in periglio fel 
1 mici dì per fottrarti anco efporrei* - 
Adii Lo 9 che mi vuoi iMne : 
fi cu pure mi M eori gradirà, 
Che perderci per te pcrdn Ja vica « 
Ma ceni fpaocamondi • • • / < - . 
Mt. Ah 1 riaèrcnn<> * ^ 

La turbata tua fronte , e in Ermondina , 
è ver t cho 1 ' ami , t dolci fenfi appaga 
D^0||[ni tuo affiserò, d*ogni tao defire« 
.Vieni al mio feno , e vi ripofa io pace 
Dove Imene v'acctfir la (m <acf • 
Caio min bw vim qui : 
Da tìne al tuo furor;* 
£ nel mia fcn , aà» 
Semi die H il mio cor. 
Batte, e faltella: ohirael 
V agita un tìec rimoK.# ^ , 



«I ATTO 

Se pena è fol per te,, 
O>orola il fuo dolor. 
La fèvtc ÌDgrtra , ah > nò ! 
Se ti ci memi ancor t 
Farmi di più ooo può 
Con rutto il fuo rigor. 
Gar#' mio ben vita qui » 
Da fìM al tua furor ; 
E nel mio fen, ù sì. 
Senti , che la il mio cor. 
nrff MB. mUm fi90 M Uhr§. 
Aiil accofta a noi Don Ciccio 
Er. Ei verrà forfè 

Per chiederci anello • 
Scegli pretende riaverlo ancora 
Sta frefco per mia fé. Stammi a vedere 
Come lo faccio andar pe* i faitl fuoi # 
Secondami Ermondina . 
2r« A £ar fon pronta tutto ciò , che vuoi • 

S C E N A 1 1. 

Don Ci€eÌ0 t ditti* 

X>.Cir*^^Pponuni vi trovo: appunto in traccia 

Io correa di voi . Di quell'anello 
Ora abbifo|^no. 
£rm. Ah ! SigBoc mio , partite ^ 

fing9iii§ dì fmtim^i mlPm$tfhU 

Io vi fcong^iuro ; egli è così idegnacu , 

Che in periglio iareAe o celtar qui 
D.C. Ma 1* anel. 
, Jd. Cavalier: fe tal voi fiere wnfint^ sdigné. 
Del ricevuto infulco 
Sol per voftrt ei^^iooe in quella cala 
Ve ne chiedo ragion • Son Foraftiere ; 
Ma fon uomo onorato ; ali' armi aduoque.^ 

fnuda Im fhmUm • 
D.Cir» Scherzate amico? Io non ho colpa alcuna 

Se quel paaxo ci venne a difiurbare • 
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S B G O M O O v«f 

jU, e un fapient* mio pari all' ofpieale 





_1 


fi 





Erm. Fuggite , vi ripeto . 
A4* Animo fuart 

Qiieila fpada t o vi fptooo qpel tcAoae 

Di zucca inzazzcraco l 
DnCif. E che ì crcdece • 

Ch' io non abbia coraggio? (Otmè 1 mi balza 

Dal petto il cor ! ) Soa pronto . tr#«i« • 
ifi. In guardia dunque • /guaina lajj^àda. 
DXlie. In guardia • 

Erm. y c che trema il poltranc • lUtfi • 

Come fi caverà da qucfto in^i^lip.? 
Me la godo da vero t 

D.C/r. Oh Dio! fon morto! al prima aolpo fi laftim 
cadere la fpaia^ vaelf uggirei ^rattiewa 

M. Non mi fugg^ir codardo . Or che fci vinco 

Dìfporre a mio piacer de* giorni tuoi 

Ne polTo . 
Ernu Ah i gli perdona • , 

Caro Conforte, e i giociii firn mi doaa • 
jld. Non voglio perdonargli • 
Erm. No mio caro 

Brrò , ma forfè un canto eccw foa cafb • 

Almen me lo concedi fenza na£b • 
D,Cic. Ci mancherebbe quefta io vericft. turiate, 

D* un Cavaliiere abbiate cadrà* (a da fam 
Ai. Ebbene in grazia tua 

La vira gli concedo ; 

Ma però feasui aaib ft ne vada . 

E per grazia sì grande ei più non chieda 

Uauel lo Tuo. Tagliamo, fiaga di tagliargli il 
DXia. Oimè 1 fennate « (nafa. 

Anche un momento folo mi afcoltacc» 
Ad. Non vo fentir ragione 
Erm.Bf mcglie pei 



<!• ATTO 

Mfece il oafo , che U fkt ; é qiidEb 

Un membro sì piccino i 
Che poco t o ìiolia imporca f che Gabbiate» 
D.Cit. No 00 . • e Panel vi dono»., non ragltatCt 
Qycfto vifcrto mio, che ftmbrerà 
iknza quel membro, cb'oroaaicaco,e pregia. 
Gli da ledendo in messo 
Qual fovrano de' membri in alto foglio? 
O nafo mio grailito 
Cofa di re /arà? Voi donne carCf 
Che k bellezza Tua ranco pregiate , 
Ora che agonizsancc è per cadere 
Mei fango vii per man di qoefto bo}a 
Lo ibccorrete , e face j che non muoja • 
Mio Signor gariiaro i e caro 
Non ragliate lo carità • 
Senza un nafo cosi bello 
Don Ciccino mefchintUo 
Colle amabili Damine 
Colle vaghe Signorine 
Più all'amor non potrà fitr^ 
Scasa il nafo beffeggiato , 
Sensa il nafo difcacciato, 
Senia il nafo bratto brutto , 
Magro f fmaoto t arlb , e diilnitto 
Dovrà torto , oh Dio ! creppar • 
Belle Donne , che vedete 
Del mio oaib il fier periglia 
Per pietà Io {occorrete , 
Se per lui provate aoior • 

Fìrefto vién geore • . hhj<ié. 
trnh Farmi il Contino* 

" O che {Macere 

Se. il mio oafino 
Ancor per ora 
Pollb falvar^ 

Et A^baiafciato 
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SBCOMPO 

• ' Vbgr'*^ fcappar . fuggi . 
Erm. E* Titgg^ro ti polcroae % ^ 
Ad. Ohi Ohi che fideie. 

Andiam che con queft' altro 
Per or di cimenrarrat aoa mi piace : 
Egli è quanto foD ioiorteiecUfidace. fMirtow. 
SCENA III . 

PASSO t die feci io mal ! Oosi rìlpetti 
Cuor temerario, ardito 
Chi cofl ai dolci nodi 
T*avYtD<e ^ e it beò? Qyeili fon dunque 
- Qae' grati fenfi , e teneri , 

Co' quali a Jei fpiegarc altin volevi 
Qliel4*«mabii delirio » e qaell^ afféono 
Sì fiero , come caro 
Che la bella Melinda ti cagiona? ^ 
' ^Ferdoniar ^ o Marchefioa ; Ah lfi^' ca Tei 

*''eava «n ritratto , e h'-f9nt$mplM 
' • Colei , (he canto adoro. 6ceo quel viCo 
Sì dolce ,eaì gemile , e ^pae^ftaad* occhi » 
In cui lo fpirto , e il rentimcmu a |jau 
Brillati fsvaci, e teneri* 
O felice delirio! Amore ei ftedTo 
Per vincermi , c fcdurmi lo fomenta 
Sì , ctie ceder m* è foraa • Ah I luGnghiera 
Effigie del mio ben : meocre lo Q^oacdo 
Vai captivando il cor geme , e ù lagna • 
Un riinorfo fecreto 
Eftali ^ gradita— * . ' 
' 'Turba , c fconvolge ; ed illufion sì bella 
Finge f^rmi felice , e poi m* inganna; 
Far la defio, febbeo mi fia tiraiina* 
Infelice è ben lo (laro 
Di chi in fen timido ha il core t 
Che tacer lo fa il pudore » 
E a parlar lo fprona amor. 



^ A 3C T O ' * 

B da due H «pHU a&tti 

Combartoro , c cimcorato ^ 
Ora langae , «r dirpcraro 
Ftù s* Moréfce il ron tiaor« 
, ^Imc tenere » e pictofe 

Oompiapi^te il piaoro mxo« 
^ ToHertr più oon pofs'ia 

Così barbaro rigor . f M$ * 

SCENA IV. 
, Camera come mi- priiM auo • 

Melinda fola che pianai. 

A Quanti alfaoni »e pene , 
lì crudele deHiao mi ha fibcbata ? 
Scorfo non anco un luttro ^ 
Di giojc , e di piacer ,che un f Unri» fpafi> 
Tener» « aoiamCf e belio 
Per procacciarmi ogirf peiifief ponea • 
Garjeggtaodo con me ne' dolci aficcci , 
Nelle. cure foitvi , un rio malore 
' : Me lo repifce : Oh DioI Folla d' amami 
, : : Tofto in^rge^e m 'aiTedia! io fempre fchiva 
\ Non lapotìToobloiliar, fcdel maiiempre 
Al primo , e folo amor . Fatta (icura t 
( Folle che fui! ) della fcrrnewa mia 
Non ritenni più in guardia uncore imbelle. 
Amor mi coglie al vaKo ; 
E mentre trionfar di lui mi credo 
Avvinta ae' foni lacci allor mi vedo» 
Compiute ancor non iòa le. mie fventare # 
* Uno che mi deride , 
^ i S dell' apaor naia fi prende giuoco 
. SoA coftrecta adamat Forfè che il Conte 
Non m'ama?.** H ^uo furore, 
Le premare t gli ai£iau « . il mcfto vifo 
Non m'afficuran €ertOt 
Ch» ei pur m^adora?... Ma perchè fe m'ama 
A me non iod^fìrela} £i cenae foifc 
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SECONDO 31 
A luoi afferei di trommi ingcaca ? 

s* arrefia , affahnioU una forU huguidiMMM • 
Qaal rio fopore , oh CicI ! 
Ogni fcoCo m* aflTale , e rainu «pprime I 
Stanca ornai di vegliare a tanti mali 
Langue in me la Dacara.MÌo piti non reggo... 

Pofiam qualche momento 

Chiuder gi i occhi per poco aflOnti miei 

In pace mi lafciate: 

E ia fua calma ai cor or tìdQnztCs^addarmiHts 

s e E N A V. 
Sopraggiungt il Conti, tA$ atfifaMWnnt9 Pafimlta. 

ìkùl. A h! crudcl fctunon m^^m\ Jognaniofi 

d\ Che farà queft* alma oppreila? 
Laoguirt fe tu lo brami i 
Penerà le vuoi così • 
Cont, Di chi parla ii mio teforo? 

Per me forfè Ella sì lagna? 
No mio ben \ te fola adoro ; 
ÌMgÌ90i€Aiétfi a' piedi dtUé medifimu i $ U 
fTmid§ dtlutmm p$r la mu$ « 
" H tuo amante eccolo qui. 
Jll#/* M*ami dunque? 11 rio tocmemo fempr^ 

Tu confo! i del mio cor • {fognéwda^ 
C^nt* Sì per te nel petto io fcnro . ^ 

. (ja Ibave , c dulcc ardgr • 
Mei. Caro! 
Conté .Cara ! 
Af#/« Oh che diletto!^ 
Cm« Che piacer , che incanto ò quefto 1 . 
)No per noi non più funefto , 
^ * )Nè tiranno c il Dio d' amor • 
Méis Cufa iace ? Che votece ? fi ri/wgiia » $d 

Qucii ardir ! ( ulza^ì con f^rfr^fm , 

*> 5 ■ 



34 ATTO. 
Ciiir* Ah t perdonare y \ 

E più bariian oon fkce 
Con chi ognor adorerà . 
àM. Sogno ttooon» o f ocaoco è ^(lo ! 

Qual (brprefa ! io f^lo i oh Dio I 
Céni. Fida fetnpre , Idolo mio , 

La mia fede a ce Urà • 
Ma. Che mai rifolvo ? dm {e . 

Conf. Cofa farà ? da f$. 

ìé$t. M^ama it Goncioo ì ds f$. 

Coni. Si rpiegheri ì àé f$. 

)Confus g io (odo 
)Noo io che dire.i«» 
)ivrcgl io è partire (f^furaatraiif. 
)Tofto di quàa vogliono fartir^ ^ ma 
Moh Contino mio 

Dove n* andare ? ran Ì9l§§»M9* 
Cont. Ve! mi lailiate > 

Crude! , perchè ? fajpgui • 

Jffl. Temo d* inganno 
Cinf. Ma qu:(to atfanno ? 
Mol. Bf poi incero / 
CW« Pur troppo è vero? 
Af^/. Dunque fon io ? * 
C«;rt« La mia fperanM • 
M0W Sicura io fono ? 
Cont. Di mia coftanza. 
M$l. R-ioì bramate ? 
dar* QiieHa manina, 
Af#/, Hi la prendere, gon tréfp^fé di 

Io ?c la dono* (#«araar#Ma* 

CWt Or pago io fono; 

• O che pi^acer . 
(Più bei Aiomenco , 
(Non può trovarfì , 
(Quefto è contento)^ 
(Q&cAo è goder • 



# % 
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SECONDO 
Coni. QpelU maao di ouovo io ftriogo ardi co 

Cagioft di tante peòe • « - 

Più fci forza à me ftcìlb , c più il piacere 

Ora ne leoco « Obbltace 

L'ionoceoce (brpreTa, >^ - 

Che forfè non difpiacque al voflrocùorc, 

II mio rutto è per voi: Jc Tue prcmelfe 

Vi fian grate « mio beo «Della tnla^ace 

La fimulata calma un fuoco ardente 

Nel feno nafcondea • Cerri capricci f 

Don Ciccio , i piacer voflri , rotto rateo 

Mi parea congiuraffc a danno mio • 

Che doloroH abbattimenti 1 lo iiafi 

Per non finger inai più ; 

Lo fu«:Herì l'amore : or mi corona . 

Reo mi ciedeUe^ ed ianoceme io luno: 

iMi perdonate, o cara f 
Mei. Io vi perdono. 

So\ bramo, o mio Concino t 

Che a conoicermi meglio oca apprendiate. 

Altro è Melinda libera, 

Ed altro Itretta a um nodo 

Tanto bramato» 
Cont. Ponga fine ornai 

Alle amare ^rele » a tanti aiSanoi 

Un facro giuramenrò , 

Che più non ci di%iiiaga . 
JiW» Amati rai| 

Abbaftanza per toi pianfi , e peiiaf • 
Io ti giuro, amato bene, 
Che a te iada ^gnor farò • 
Set tu folo la mia ((«ne , 
Te coftante adorerò . 
Più non curo della Iurte 
Se tu m* ami , anima mia • 

Ne porrà ncppiir la morte ' 
Più difgiung^mi da ce « 



J6 ' ATTO 

Vi fon grata, amici Dei , 
Che propizi ora mi fiere • 
Alme amanti , ah ! sì godete 
Qyel piacer t che pr#?o io me« 
Conts A tanta gioja , amabii Marchefioa 
fQ}$ì mi fi dilata in petto il core, 
'Cte Oipinri non può • Gom' eder grato 
. A tanto amor non fof che col giurart 
Anch' io y che tutto a te ijià mi donai 
Che Punico m;o ben Tempre farai. 
M$K Mi porgi duiutae la tua deilra in pega 

Delle promette tue # 
Covt. Eccoia , o cara • 

11 mio cor già poflsedi ; a te donare 

Qjjel eh' c già tao ria vanoé 
àhL Oh l caro fpofo ! Ji fr§ndwo fir§ttMm0% 
Cùnu Amàbile mia Tpofai (/# méu{ 

MeL Mio fci tu . 
Cq9ì$. Tu mia fci • . 

m % Tutti paghi ora (oso i voti miei • fi Mn 

Cont. Ma con Don Ciccio come la faremo ? 

Mèi. Non faprei ... f$nf4^^ 

CW* Neppur io.^ Mi fu^^erifce 

Un graziofo penfier • Maodiaono in trace 

Di que' due Saltimbanco » 

Bsrchè qui capitando 

Qjel fciocco, che li crede due ftregoM 

Ci divertano un pò con qualche SklXaiì 

Che in fine lo difgafti i 

Di voi di quefta cafa • 

Alt/, O bravo bravo • < 
Chi è ài là ? Vanne tofto mi m$ fin 
Alla piazza vicina * ( càg Jor 

Cerca di que' d^e Aftrologi , 
£ li conduci a noi • Di noftre no^ze I 
Concluderem. di poi (/ìrva 
11 tempo • I 
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SECONDO 17 
C$Mt. Ma fìa predo . 

Abbtftanù iadugiai • 
Mih Sì ti c^pifca : 

Compm e le vorrefti io queilo giorao t 
Com. Se ci* piaceire > io la defio • 
I Af#/. Soo moglie , 
i £' mio dover il compiacerà* 

i Solo per compiacermi ? 
4fW. Eh ! briconcello : 

So che VUOI dir ; ti sì, U bramo anch' io> ^ 
Cont. Ebben dunque queft* oggi fi farà , 
AI#/»Fra poco il noilro amor pago farà* 

s c £ N 4 yu 

Don Ciccio , e detti ^ 

ir Mei. Don Ciccio garbato • 
n Cmi. \^ Amico adiio • 

DtC/r. Vi fon più che nmiliflimo , 
E più che divotiflimo 
xìin Amico 9 e fcrvirore • V ' é paiTata , 
^9 Signori , la pazzia? Lo ipofalizio 

QiJ^ndo conci udere^n? ^ 
AfW. Qd^ndo volcce« 

II Conte s' è acquetato , e perruafo: 
Io fon contenta appieno. £ voi lo ficee? alCp^ 
Cm.Concemiflimo ia vero* 
i^D.Ch. Ed io lo fooa 
^[Ig Al par di voi ^ 
M$ì.1Aì pare 

Cht fiate alquanto rabbuffato? 
Cont. E* vero, 

ItDéCic, Eh i oiMte nieace • E' fiata un pb di tema 

^1 1 Per un certo briccoo ^ ma il mio valore 

ha faputo falvar* 
Q^i^^i. Qualche prodezaa 
.^^ j Fatta avrete : io lo • 
DtCìVtfui aiTalito} 
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Ma col brando impugnato io mi difelì 

Dal birbo aflaliiaiev.e to fufifai • 
Mei. Bravo : così voi mi piacete aliai • 
DjCic.hWQ nozze torniam • Qyaoil» compiuti 

I fervidi mieiiroti 

Voftra mercè vedrò? 
Mei. Dopo domaai • 
Oirr. Anche dimao potete • 
V.dc. O caro Conte , 

Ora capifco, cbe mi fietc amico» 
^ Dimaa di man le notte 

Celebriamo, mia Della : oh ! che contemo. 

Già dal piacer inebriar mi Tento • 
M$t. I>ea' amabile fpoliiio 

Che vi pare, o mio Concino? 
C%nt. Io per lui giurar potrei » 

Che fedel v' àdoreri • 
D.Ci$. Sì mio amor , tu fola fci , 

Che il mio core amar potrà # 
itftl. Mi vuol ben lo ipolb mio 1 

mi Conte fingende di parlare di D. Ciccie • 

Cofìt. Ve se vuole tanto tanto i 

D.Cii. Solo il Ciel lo ti I — ma intanto 

Volgi un pò lo fguardo a me. a liei. 
Meh lo vi guardo* \ 
DjDie. Uff I cbe eeehtatina • 

Con quegli occhi m' uccidete • 
Cent. E a me bella Marcbefina . di frffiaua» 
M$li E per te v* é ancor di più • 
DCie. Quella mino? 
Mah AdeiTo nò • 

Cm. B per mti aie aifaefhh t. f. 

Mei. Prendila è qnì . forg§ di aafco/bm 

D.Cie. Non volete ì 

Mei. Nò nò nò. 

Cemt* Nè a me pare f * • ' • 

Mei. Si SÌ SÌ • ' 
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SECONDO 19 
Z>.Cir« Come amico t ouHa dice 

Dì sì fiera crudeltà ? 
Cont. Flemma ) flemma: non rmarricc» 

Che di man v* appagherà • 
D.CiV. Dice ben . Caro dimani 

Vieni predo per pietà • 
M$L ) Oh che fcioccolOh che balcMrdo! dé 1^0. 
Cmit.y^ Me la godo in verità • 

) Che ipa Tetto — che diletto 
) Far 1' amor come cbt vài 
^ ) Dal contèaio il cor mi Temo ^ 
) Saltellar di quà di là • 
M$U Veoire , o mio Doo Ciccio , 

A pafreggiare un pjco ne! giardino. 
Attendi qui quelli ^ che Ui Contino» fono 
Cont. Va beo • ( v§e0 ui Co* 

D.&e. Vengo mia llella» 

Ho uopo a neh* io di refpirare un poco . 
Onde refrigerare un canto foocotjp.O^CtAf» 
S G E N A VII. 

// Conte y indi gli Aftrologi . 

Cm.XJg^ la , che fci.fervito a meraviglia . 
V Chi mai detto Pavria , 
Che in commedia sì bellai e a me propiziai 
Ciò che credei tragedia ^ 
Avelfe a terminare • " ' 

Se non sbaglio gli Aflrologi (un qui • 
Son efTì . Entrate encrace • 

Erfm. y • c il Conte . ni 4ieU 

^Adm Sia chi vuol non ho paura. ' adJLrm. 
Che volete da noi ? Se il beli' nmoi^ 
Bendare ancor di far con me sbagliate : 
Non fon ufo a temer . 

CùMU Non V* alterare. 

La Padrona di ca(a a voi mandò 
Per avere un piacer fc tìa pcflì^ile * 

Ad. Dite pure • 



, ATTO 

ErrjuSn io g;uardia« fiéUMiAi. 

Aà. Ldicia fare • 

Cm. lo pria ini dire, che di lei penfate i 
Di me t di <)uel Doo Ciccio ? 

AAm Glie liete ere bei pas&i da caceoa, 

£r«f« Prudenza • 

Ai. Taci tu . 

Cont. Bene obbligifo • 

Veniamo al re/to. Avete da fapere 9 
Che per compir de' pazzi 1' operetta 
V'abbiam facci cliiamare il frccca tu frecta*. 

Ai. Oh per bacco ! iwi9tt$ré ^ 

Conf. Afpettate • 

10 iiaazo alfin fpoiai la Marchefiaa , 

Ch' è pazza al par di me • Per Itceoztare 
QpcIP alerò pazzo a voi ne diam la cura « 
Che il cervello di noi più faoo avete • e9n 
spingete qualche cofa di magia « ( froma • 
Ufate qualche attuz^ia non faprei : 
Un magauioo voi ne avrete in cefta . 
Ad^ BaAaxhe ognun fi pretti , dopo av#r fenfato. 
Che P ho trovata bella per mia fe • 
Fingerò di fyeiargii il suo dell i no # 

11 rdio poi fapri « Signor Coorinu • 
Erm, Vediamo il furbo mio cofa fa fare ^ 
Coat. Il cucco dunque andiamo a preparare^ fart» 

5 C B N A Vili. 

Mit , D. Ciccio , indi gli Afirotop . 

M§i^ h ! l'i mpatienza voftra 

V.J^ Giunge all*eAremo!t)on è pd domani 

Così lontan , eh* ora a inquiecar v'abbiace 
Perché la man vi dia» 
D.CÌC. Mia fpofina « ^ 

^ Io non ne pollo più! r 
MeL Giunge qualch' uao • 

DjCic. Oìmè l fono color de' Z^iiigaracci • dm ft. 
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SECONDO 4t 
MihVlòn remete Doa Ciccio; erpre/Taxacota 
Gli facti qai cbUmace 
Per certo fogno ofcuro 
Rapporto al noAro fpofalizio, e voglio , 
Che mi fpieghio ccrfloro un tale imbroglia 
A4m^0^rm Chi tetne oon fi lagni 
fingendo ài , Se la fortuna c trifta , 
M véi^H .dorme ooft^acquiiU $ 

I €Mtnùm ^^ Chi 6'ìfurbo ognor ipc^rà 

La la la ra la la la * ' 

Me&bio chi noo lo ià • 
Per effer uomo accorra 
Vi vuole adai cervello • 
Al Lupo » ed all' Agnello 
La Volpe alEa la fi • 
Chi la Tua forte ha in mano 
La tenga Aretta alTai i 
.1. . Né più la lafci mai 

Finche fnudata 1* ha^i 
La la la ra la la la 
Oo6Ì trattata va* 

l'arte, ed è l' inganna 
La vita pili perfetta • 
Per l'occhio di civetta ( 
L' ucci lo in gabbia Ha • 
Adm Mi Cciìht % mia Signora \ io oon m'accori, 

Ch' Elta qoì ftava . 
Erm. Ca^alier garbato. fian9 aDjCic.hurhndoh» 

Il nafo come va? 
DXip. Qiidlo mancava • défr. 
M^h Chi di voi due ne' pianeti altrui 

Sa legger K 
Ad^ Io . 

aiW. Voi ? Bene afcoltatc . 

Uo ceno fogno io fei, che di paura , 
S infiemc di fperanu noti ha colmau « 
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D'elTer una colomba io mi fognai: ^ 
Vicioa ai cdimibiiio 
Stava godendo in amMofi fffoi ; 
Quando fparvicr rapace 
iMioacciofa volar fai capo mio 
Vedo : tremo , ed in vao chiedo fbccorfoa 
Già coli' unghie mortali 
A^rapirnii s'ipfrefta « Aaoce alloca 
Laccio idvifibil tentc, 
Ed ai varco lo prende! 
Iodi rivolto a moi ; eosì ilifendo t 
Ci diOc, i miei fedeli: 
Iodi diiparvej Ed io così agitata 
Sa forprefat e timor mi (bn fvegliaca • 
Buono buono! Ma turro io fpicgherè 
Se la bella manina offeryerò . 

DAChe naicefle altro imbroglio io non vorrei^ij 

tlrm. Il prefagio mi par , che iia felice • {fe^ 

''W, Lo delio • ' • 

iJ Ché Lo Cpcn • 

J4. O voi beat! , cui coneeflè il Cielo 
iVnic grazie, e piacer! Veder mi pare 
la quefia palma » e in quefte linee impreifa 
VotlAi felicità. Son quefte due 
Il cor della Marchefa , e di. Don Ciccio. 
Quella, ehe la incerlèca 

il bel nodo d' amor ; ma qui la eorva 
Alquanto la moietta • Un qualche atfanno 
In faufta prefagiice. Un nero, umore , 
Qelofia inquieta > antari accenti » 
Timor, fofpctri , ed ire: 
Qiianti , deh ! quanti mali 
Potrebbe eOTa indicar; ma oell^eftceiBO 
ColPamorofo nodo altìn si perde. 
Molto , molto è a fperar* Non dubitate • 
Conienti al&o farete • 



biyiti^od by Google 



SECONDO 41 

Vi giubili nei fcno, o fpofi , Ìl C0C6 ; 
Fcc mezzo mio vi parla il Dia d*ailiore • 
Oh che bet giornò , 

i» tutta Paria fingendo/I rapito in efiaji 
( per vedere il futurot 

Che allegra fetta I 
Amor la predai 
II folo amor • 
La Cetra armottiofa 

Tinti danzar ci fa. 
Difpcnfe , e vini eletti 
Vedo di quà, e di là • 
Tuona , oh Dio ! Che chf affo è quello l 
Trema il faoi., s' oTcura il giorno i 
Bd uo gemito pcofoodo 
Sento intorno fa tlurar^ 
L'arrabbiata gelofia 
Col foTpetto a noi feo vieo^ 
Colma il grembo d' acre p^i^e 
li piacere a difturbar • 
Ma un fuoii piacevole 
Farmi fcntir; 
E gioje placide 
Q9Ì prelagir. 
II raggio tremulo 
Torna più chiaro; 
Oliamo è caro 
11 fuo venir. 
Faccia m de' briodiii 
. Tutti godiam • ' 
Sicuri fiamo 
Non più timor • 
Oh \ che bel giorno , 
Che allegra feftat: 
Amor la preAa, 

11 folo aiaor# 



I 



44 ATTO 
,M€i. Voi fpicgaie affai ben dell* avvenite 
Gii. accaoi, e il Fato Hef<He tt Fato avverfi 
Trarre dal bufo; ma corr^ger poi 
V infortunio fapecei 

10 fc lo sò? ^ 
'\'(?nJi un Col momcato: Ella vedrà 

wSe rutto qoci^ che vuol far le (aprà. 
DXic* lo non saprei die dir ? Sotto (Iregoat 

Veri , c reali ; e il diavol per la coda 

Ten^on ai lor voler « 
Mel^ Voi dite il velo • 

Uno fpecchif> fi porti , e grande i e chiaro { 

£ per il talifmano 

Alrn non vo t che uà oaftro , che tre volte 

Sia' ftaro in ceda fua • éC€$nnanÌ9 la Mar. 
M§U Or tutto avrete . fané % 

Erm. Lei fi fermi. aD. CMa i $A^imltMnhri} 

^.Cfc. Perchè ? ' . . ; 

Fa qui bi(agQO# . 

i V^ic. Ma ^» ette volete? 

Er^n. Attenda ' 
^i. Non tema . 

J>m. Ecco lo fpeochio t t forvi portMo fUwri U 
/I* /. Tutfo c pronto } f^ekioi $ il nafivQ. 

Erm. Tutto 

Ai. S* accosti a noi • 

D.Cic. Che devo fare ? ' 

Ai. Della fua beila il oaUro | 
Alla frovc (i cinga • {lée$iM il M/frt ' 

ACrV. Adagio , adagio! ai Érm. » che gli aU 

Ai. Davanti del criftal lo t* iogipocchi» 

/# mntmm in ginnathiam^ 
Non abbia alcun timor. In quello fpecchi) 
Fiilo tenga io iguardO| fi muova. 

11 filo deftia qui dentro efamioiamo ; 
E dati* 4nvoca;&ione incominciamo • 
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S C B N A ULTI \. 

^Utl I . Cìufcuiìo a fuo t^'npo, e jace-tdo qupgli 
atteggi amehti > che Jquq a Juo luogo waTQati* 

id.t$d T^lfccndi o grande «Ibma 
ffrm^d Dal lucidi pianeti j 

£d il dciliao iiicerco 

Ci viaai' a disvelar . 
Vieni Lansbcrch tu pure 
I averao alla cui V4>cc 

Treman le volte ofcure , 

Il Cicl, la Terra, il Mar . 
D,Ci>t ChiamaQ cofloro il Diavolo 1 tremènda 

Vederlo ohimè ! mi par • 
ii. Conaincia il gran miftero, 
D.Cie. Noa fo fe cerno 9 o ipero « 
&m Fermo una volta. 
O.Ch. Fermo. 
^d. Vedete? 

XCitm Nulla 9JEmo. 

Zrm. Che ? non vedete un matto ? 
^.Ci§% Akkì €Ì9 Io vedo i qiùt 

Memmuié ìm fmm immàgi9$ mlh ffnthh • ^ 

4d» Ed or ? Melm fontU 9 # deiéinni grazio/i 

h Vedo Melinda , {davanti alio ffwàh • 

Che fii OD dolce iòrrifo* 

Ora mi guarda in vifo* 

Oh cara I Che beltà • 
km^ Guardate a chi l' lodriiaa 
). C/V. A me • 

A voi} . 

Id. Nò , non vedete bene . 
K Ci€m Ci vedo bene aff(i ! [9tt€ il %(nf0 ; § fnnS^ 
)tm. Ohibò . {Mah far ìa mawù amareggiando/i ^ 
>. Cia^ Sì ,;ch* egli è vero • vedendo anche il Conta 
O cofpCKOA di bàW \nall^ ffeccAia » 
rwH Om èì 
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D. Ci§. Q^edo miftcrc 

Più noa mi fa piacer • 
Ai. Ecco ddl« gcancrifi 

11 ticr xDomemo. i 
Brm. All' cm • # A Otm 

PtCf^Ofa DioI Chi mi fcoocecia? 

Un uom parmi veder» \ 
Ai. Lo coooicece voi ? 
D.Ch.Sì lo coaoico; è il Come» ; 
Erm. Toccatevi la fronte « ridgnio 
D.Cic.LsL COCCO} ma perchè? I 
Em* Guardate ancor guardate • 
D« C/>f Si fan delle gcaiietce . Mei. , $i il Cont$ fi 

{okhrécciMm témf€m$nt$. 

Ah ! doooe maladene i 

Qiaelia è la ?oftra fèl ^ 
Erm Ma voi vi concorccre • 
A Cir* RefiAa pur chi può , fi ^Imm ,t vtimdù H 

{Conte e Mei. abbracciati reSa imtBQbiie* 

Che quefto cuomiitero ' 
Io più veder non vò . 
Aff/.i ed il Co9tt. € %. Ah ! ah ! che ridere « 
Com'ee;li é immobile» 
Forfè' it demanio 
Qui V* incantò? 
A OV« Birbi > canaglia l etgU A/M^gi j 

Cagna , ailallìna ! m M^l. \ 

Mei. Voi forte ftolido. 
Co«r« Voi folle pazzo • 
D. Cic. Ah ! dalla rabbia ' 

iSe non m' amazto 
£' che vò vivere 
Per vendicarmi. 
Ai. Da me un coniìglio 

Aver volete? 
Per or foffirirelo ^ 

Per or tacete I 
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I Se no il ridicolo 

Voi vi farete 
De'voflrì amici $ 
E del CafFc. 
Mei. Deh! voi fcufatcmi 

Se ùnH amarri • 
D.Cic. dbntro mia veglia 

Devo ifcufarvi# 
p (Sa via calmatevi ; 

( E allegri diamo . 
Mei. Conu)a (Le noz.2e io giubilo 
Jl4m Erm. )4 (Or lebriaquo • 

(Brama di ridere 
(Imene, e amor« 
D.Ci.\ 9c fei tradico. 

Se fci rchcrnito 
la pace fonilo 
Foveco £0C« 
Erm. Ad. 4 v Viva l'aftuzia , evviva , 

£ quel t che l'iavcatò! 
AfW» CoMtk m %. Accanto al caro beoe ^ 

Conceorg ognor vivrò! ' 
.D«Ci<. Il Cavai ter fcrvecuc 

Spero t che almea Arò. 
^utfi II f^ro rio correggano 

Venere, Imene, e Amore 
Sian 1' unica dclim 
D^ ogni fenfibil core « 
Facciano in pace , e in giubilo 
^ Scorrere i nofiri di • 

D^on compiaceme plaufo aft^ta^ti 
Gli Altrologi onorate: 
f Né a fcberoo i lor proooflici 

Amntorofi abbiate ; n 
. ' Che in fin lor giuochi han terroiné 



JVJ?« Erménitné in vm i$lV ArU f^Jta U frimi^ 
nel Secondo Atto dico U feguento. 

RanTcrcDa , oh Dio ! quel ciglio i 

Caro Spofo , e vieni a me . 

E* mio pure il tuo perìglio ; 

Mio quei duol , che provi in te. 
Placa alfine il tuo furore 

S' egli è ver , che m' ami ancor } 

£ ritorni al tuo bel core 

La fna calma , o mio Tefor, , 



Fenfiamo a ridere » 
A folazzarci : 
Lafciamo flridere 
Senza inquietarci • 
£^un bel piacere, 
£'un bel godere 
Oliando fi na a vivere 
Senza fudar. 
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